Le Leguminose

La famiglia delle Leguminose è seconda solo a quella delle Graminacee per importanza economica. Essa comprende alberi, arbusti o più spesso piante erbacee, caratterizzate da foglie alterne, fornite di stipole, molto spesso composte. I fiori, riuniti in infiorescenze di vario tipo, sono caratterizzati da un calice formato da 5 sepali saldati tra loro e da una corolla zigomorfa composta da 5 petali: uno più grande detto vessillo, due laterali denominati ali e due parzialmente fusi tra loro a formare la cosiddetta carena. In quest’ultima si trovano i 10 stami, nove dei quali (o talvolta tutti e 10) sono quasi sempre uniti tramite i filamenti, e il pistillo formato da un solo carpello e contenente diversi ovuli. Il frutto è il ben noto legume o baccello.
Le Leguminose sono diffuse principalmente nelle regioni tropicali e temperate. Molte di esse sono coltivate per i frutti, i cui semi ad alto contenuto proteico sono usati in primis per l’alimentazione umana e poi anche per quella animale; costituiscono esempi in tal senso il fagiolo, il cece, la lenticchia, il pisello, la fava e l’arachide, i cui esemplari talvolta costituiscono un buon foraggio. Oltre alle specie citate, sono numerose le Leguminose di notevole importanza foraggera; di alcune di esse verrà di seguito effettuata una breve trattazione.
L'erba medica (Medicago sativa)
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L’erba medica (fig. 1) è una delle più importanti leguminose da foraggio. Si tratta di una pianta erbacea dotata di rizoma sotterraneo, alta fino a 50 cm, con foglie composte formate da tre foglioline e fiori con corolla di colore viola o da bluastra a rossastra. I frutti sono legumi che si sviluppano a spirale e che contengono fino a 6 semi di dimensioni assai ridotte.
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Questa pianta è probabilmente originaria della Persia e si diffuse nella regione mediterranea come coltura foraggera sin da epoche antichissime. In Italia, la sua coltivazione fu quasi abbandonata nel Medioevo, per poi essere riscoperta circa 3 secoli fa. Attualmente, è presente in tutto il territorio italiano.

L’erba medica prospera bene in substrati profondi e ricchi di calcio, mentre tollera poco terreni acidi ed eccessi di umidità.
È una delle specie foraggere più importanti ed è usata soprattutto come coltura da fieno o per la produzione di farina disidratata; non è disprezzabile il suo uso per il pascolamento. La sua diffusa utilizzazione come alimento per animali è giustificata dal fatto che si tratta di una delle leguminose con un più elevato contenuto in proteine e vitamine.

Per l’alimentazione animale, il momento più propizio per il taglio della parte aerea degli esemplari di erba medica è rappresentato dal periodo di fioritura. Se si effettuano tagli in periodi precedenti, si ottiene un foraggio qualitativamente migliore, ma si riduce la possibilità delle piante di riprendersi dallo stress da taglio.
Come tutte le leguminose, l’erba medica vive in simbiosi con batteri azotofissatori; pertanto, la sua coltivazione ha anche l’effetto di arricchire il substrato di azoto dopo l’impoverimento causato da colture di piante non appartenenti alle leguminose.
Oltre ad essere usata per l’alimentazione animale, l’erba medica è adoperata anche per altri scopi. In campo medicinale, tale pianta è adoperata per le sue virtù antiinfiammatorie, antibiotiche, epatiche e ricostituenti; rimedi a base di erba medica assunti prima dei pasti determinano un incremento delle attività gastro-intestinali. Inoltre, grazie al suo contenuto in vitamina K tale pianta. ha la proprietà di rinforzare il sistema cardio-vascolare.
La sulla (Hedysarum coronarium)
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Probabilmente originaria delle regioni mediterranee occidentali, la sulla (fig. 2) si trova attualmente in tutto il Mediterraneo. Si tratta di una pianta erbacea con radice a fittone, fusto molto ramificato, eretto o prostrato, e foglie fornite di stipole, composte, con foglioline di forma ovale o ellittica. I fiori presentano una corolla di colore rosso-porporino.
Il frutto è un legume che quando matura si scinde in tante parti quanti sono i semi: questo ultimi, solitamente in numero di 3-5, sono discoidali e di colore giallo.
La sulla è una specie assai resistente all’aridità, ma teme il freddo e non resiste a temperature inferiori a -6° C. Molto meglio di altre Leguminose si adatta a crescere in substrati argillosi di natura calcarea e fortemente instabili, che vengono bonificati e resi adatti alla coltivazione di piante più esigenti grazie all’azione della voluminosa radice a fittone. Inoltre, i resti delle piante di sulla incrementano la quantità di azoto nel terreno, contribuendo alla sua fertilizzazione; tale pianta è infatti contraddistinta da un elevato tenore in azoto, dovuto alla simbiosi con batteri azotofissatori.
La sulla fornisce un ottimo fieno, le cui produzioni sono però assai variabili; il foraggio si presta abbastanza bene ad essere insilato e pascolato.
Tra gli altri usi, va ricordato che tale pianta è ottima come mellifera; il suo miele è tra i più rinomati in assoluto. Inoltre, la sulla è usata anche nell’alimentazione umana, giacchè le foglie e i fiori si utilizzano nella realizzazione di insalate, zuppe e frittate, e in campo medicinale: infatti, è un buon astringente, vitaminizzante e ipocolesterolemizzante. È tra l’altro adoperata per curare le infezioni a carico dell’apparato gastro-intestinale dei bovini, degli ovini e del pollame.
La soia (Glycine max)

Originaria della Cina, ove è stata coltivata sin da epoche preistoriche, la soia (fig. 3) è attualmente diffusa in coltivazione soprattutto in Estremo Oriente, negli Stati Uniti, in Europa meridionale; non mancano campi di soia nel continente africano e in America centrale e meridionale.

Pianta alta fino a 150 cm, presenta fusto e foglie spesso ricoperte da una densa peluria. Le foglie sono composte da tre foglioline di forma più o meno ovale. I fiori sono di colore bianco, rosa o violaceo. I baccelli possono essere lunghi, a seconda della varietà, da 3 a 7 cm circa e contengono da 2 a 4 semi più o meno sferici. 
La soia è pianta di facile coltivazione; prospera bene in terreni aerati e in climi caratterizzati da temperature abbastanza elevate e piogge moderate. Dodici settimane dopo la semina, le piante possono già essere mietute.
Le parti vegetative di tale pianta costituiscono un buon foraggio, ma gli organi maggiormente utilizzati sono i semi. Questi ultimi hanno un alto contenuto proteico e contengono anche calcio, ferro e vitamine; sono usati in varie preparazioni alimentari e spesso vengono macinati come farina che viene aggiunta, in varie parti del mondo, a vari prodotti quali biscotti, pane, pasta, gelati e dolci.

Dai semi di soia si estrae anche un olio che, se raffinato, può essere adoperato anche in cucina o nella realizzazione di margarine, nonché per preparare vernici, saponi, smalti e lubrificanti. Dopo la spremitura effettuata per ottenere l’olio, il residuo del seme, noto come panello di soia, è altamente proteico e viene adoperato per alimentare il bestiame.
Altre Leguminose foraggere

Oltre a quelle brevemente trattate in precedenza, sono numerose le Leguminose di notevole interesse per l’alimentazione animale. Tra queste va ricordata una sottospecie di pisello, denominata pisello proteico (Pisum sativum subsp. hortense). Questa pianta resiste bene al freddo ma non alla siccità e viene coltivata per la granella, usata in alimentazione umana e animale, e per le parti vegetative che vengono inserite nei foraggi misti per aumentarne il contenuto proteico.
Di rilevante interesse è anche il favino (Vicia faba var. minor), una varietà di fava, dai semi tondeggianti e di ridotte dimensioni che si impiegano come concentrati nell’alimentazione del bestiame. Tale pianta è anche utilizzata come foraggio e come coltura da sovescio.
Il lupino bianco (Lupinus albus), probabilmente originario dell’Asia occidentale, era già coltivato dagli antichi Egiziani; assunse notevole importanza presso i Romani e poi nel corso del Medioevo, ma oggi la coltivazione è poco diffusa. Resiste bene al freddo, prospera su terreni acidi e ha scarsa tolleranza per i substrati calcarei, nonché per i ristagni d’acqua; pertanto, cresce bene nei terreni ben drenati.
Questa pianta è usata come foraggio; inoltre, i suoi semi, privati della sostanza amara che li caratterizza, sono adoperati nell’alimentazione umana e animale.
Tra le altre Leguminose di interesse foraggero, vanno ricordati i trifogli e il meliloto bianco.
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